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Al LETTORI 



J^llorclii s. Paolo, dopo aver predicato a Kli- 
leto, sì allontanò da quel paese per non pih rU 
tornarvi; quelli, ch'erano stali consolati dalla pre- 
senza di lui , gli fecero corteggio , e Io accom* 
pajinaronu alla nave, che doveva trasportarlo al- 
trove: come si legge al capo vigesimo degli Atti 
degli Apostoli, Auclie niunsigiiore Carlo Pio Ra- 
vasi, secondo la misura del potere sacerdoule, 
eaercitb ìt ministero apostoUco in Monasilera « 
dove fino adesso fu Parroco. Le meraviglie del- 
l'Apostolo delle genti tanu gU conóliarono Te< 
aerazione 4 8 amor cosi grande gli comperarono 
de' suoi fedeli, che vollero fargli noto in ogni 
maniera Ìl loro interesse per lui. Non potevano 
stuccarsegli dal fianco, piangevano, lo abbracùa- 
Tano. ììi noi pure è coal. Parte il nostro beoe- 
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merito sacro Pallore, e va ad esser capo noD 
più di una parroccliia, ma dì una Tasta dioceu, 
aisumendo le funzioni ed il carauere di Vesco- 
vo . Voi godiamo dell'onor cbe riceve, e del 
vantaggio che si prepara alla nuova sua vigna. 
Ma non possiamo tralasciare di piangere pensan- 
do fll bene che perdiamo. Mentre gii altri, già 
di lui lìgli iu Gesù Cristo, danno altri segni 
del loro attaccamento alla sacra Persona del no-' 
vello Aronne, io pure bramo di far sapere, c)ie 
ho eguale con loro, ed anche maggiore di tutti 
la sùna in verso di ' Ini , ' come ne ho maggiori 
dì tutti anche i motin. Togli» Iddio compensare 
la nostra cosi sentila privaùone col donarci m 
altro Sacerdote, cbe nelle vìrth, nello zelo, e 
nell'arte d'istruire e di re^ere le nostre adme 
somigli a qoello, cnì ì nostri voti, il nostro pian- 
to, i nostri applausi alla adrìeae Cattedra episco- 
pale accompagnano. 

A. F. S. 
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ELEGIA 



Segno il gioia pur, dolce Elegia, 

Sei tu, tpand' essa unita a dolor vieDe, 
E grande quella, e grande questo sia. 

Cosi pìaoge la madre , allor ch'arrìene, 
. Che ,la figlia dileua , fatu sposa , 
lu casa altrui, sen vada, e uovi -bene. 

Gioisce il cor; ma Toccbio seni» posa ' 
Haoda lagrime, e fugge dal vedere 
Colei partir, come da atroce cosa. 

Anch'io sento cosi: dolor, piacere 

A vicenda combattono il mio core, 

Che non ba pace, c non la puote avere. 



Cmi.o va incontro a plìi sulilime onore) 

IVla noi lasi-iandu , coinè il Ciel prescrìsse, 
Fa mesto e pìh sentilo il nosiro amore. 

Egli di buon pastor, quali Paol disse 
rtelle lettere sue sauté e divine, 
Tutte in cor le virtudi, in mente ha fisse, 

n vuole in fatti di molte doitrìae. 
Di costume illibato e selo ardente. 
D'animo forte a ddiiq tempre e 6i»; 

B dimuxia lodalo dalla gente, 

Don avaro, non nuovo nella Fede, 
Iton troppo austero, uè troppo demetale. 

Eccelsa è cosa la Tescovil Sede, 

Che fa l'uomo più d'angelo celeste. 

Del divino poter ministro e erede. 

E se voi pur a me non Io credeste, 
Lr'gf^i'te i liliri del gran Boccadoro, 
Cbe ili Uuu cloijueuza ì detti veste. 



O chiesa daaque d'Adria, almo tesoro 
Tu ritrovatti adesso, clie a Te Culo 
IK s\ bà pregi seco addate il coro. 

Grazia e natura insieme a prepararlo 
Concorsero propizie, e dalle lame 
Del tempo suo procelle infami a trarlo. 

EU» madre d'amor si saggio amante, 
Cbe vedova quantunque par sì fosse, 
E solo avesse, un solo figlio iunaute; 

Dal suo fianco però questo rimosse 
Tenero pegno di materno afTetto, 
E al di lui solledta mostrosse, 

Cbe volle avesse altrove e scuola e leUo, 
E precettor d'ogni scienza bella, 
Onde le tempie ornar di serto eletto. 

Nella legge ani dotto, ed ia qnella 

Cba vien da sacro fonte, e per cosiamt 
Come pria buono in patria tornò eteUa, 



Che dinòndendo il >ao ^endido hme 
Mostrava coli* esempio * paii suoi 
die si debba all'oDor, e al sommo Rome. 

}/la tu , gran Dìo , oellì decreti tuoi 

Segnavi in tanto a Cablo «Ita catrìeia. 
Onde la stella in sol crescease pn, 

P come agricoltori cVin primavera 
Spoglia le viti dei super0ui rami, 
Impedimento alla ricolta intera; 

Coli Tu pur voleiù, che dai grana 

YÌDcoli tolto del fallace mondo 

Egli seguisse ciò, cbe sovr' altro ami. 

Ed al cbiostro il cbiamasii, ove secondo 
di virtù '1 cammino, ed alla mente 
Si offre de' detti tuoi saper profondo . 

Figlio di Benedetto io soo cor sente 

I pecetti del padre; e d gli adempe» 
Cbe per longo nblndir mai non sì pente. 



Taot* egU crelibe in sm' TÌrtnie eh' eaupe 
Anche gli' emoli saoì dì meriiTiglÌB , 
£ dì corona soa degne sue tempie. 

Di Vergin sacre regga la famìglia: 

In lor trasfonda il suo' spirito eletto. 
Per coi tanto ai miglior egli sonnglia. 

Poi di crìEtìaoÒ otB paator 'na detto: 

Si mostri in qneflo qadé sempre fue, 
Sag^o ,' prodente ; amaUle l perfetto . 

L'entrate ddia Chiesa non sica sue, 
Ma l'orfanel, la vedova mendica 
Sì eredan d'aver nnb'^ ed àUnan'dne. 

Non ischivi sador e non fauca, 

Mite corregga, e forte sgridi, e cosa 
Mea che retta e fedele mai non dica. 

I7on ami pib la dote che la sposa, 

Nè per aver dì pili non vada altrove* 
Se u non $aoni voce ìmpemu. 



Egli fo po»w tloMi^epe prove 

Perdiè iMoaSse de* saol figli il coro» 
Onde * nozze venir più licclie e nove. 

Ma, ch'io lasci, dicea, color che adoro? 
Ch'inDOCcnii gli offeDda e g'» abbaudoul? 
Che la vii compri me foti». dell' oro? 

Se tu per poco anccw» andar m'imponi ; 
Dalla greggia lODtaD, opprime afEmoO 
11 cor mio, fioch'a l«i non mi ridom. 

I peccaior acmpre alla peggio vanno, 
Se tema del paslor dall'opra fella 
Nmi li tpalienga, e i buom atesai baa danno 

Oli non cnra evangelica favella 

Ddl'raioio crocchio tolgo, e meco. 
Alla Chiesa tornando , il meno io quella. 

Fo, che dessa non paja incollo speco. 
Ma qual è sembri paradiso in terra: 
Bondono a' daui ouei Fe^e e Amor eco. 



PorU il mio dir ad ogni colpt gner». 

Onde Tiitli Hcbiami, e *1 vizio ncddai 
Cb'n ferir pronto iuiorDO osserva ed eira. 

Tale dell' ovil suo fu Carlo guida: 

Lodoiinc il Cicl la unu opra c l' ingegno, 
E con più gr^ge audie i paslor gli affida. 

CESARE il diianiB a nome, e PIO. Ini degno 
Por <Kce, e d' Adria Te«coTO Ìo appella: 
GirsEPPE sul RetroD gì* imprime il s^o 
Del divo Agnel, cui oolla età cancella. 
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ÀI QCiU ìlldds là ZLSaA. 

La patTÌs del Tetcov* norello i Gmna< H padre dì 
Ini mori neali'cgU era fanaìullo. La mnArt ti diade la 
più lolleciu cura, parchi qanto no vitàn figlio «vene 
ottima e morale c itadioia «dncaHODe. 

Divenuto capace degli itudii adeAtìGci Io imlb alla 
tTnivcDÌtì dì Padova, dove n addottoti in ambe le 
leggi. 

Si fece prete , e ordiuato sacerdote passb alla vita 
monastica tra i Casiioeu. Apparteneva al monailero di 
5. Giorgio Maggiore ìd Veneda. Ivi A trovò al tempo, 
in cai tra qnelle mora fu creato aommo Pontefice il vi- 
vente Pio VII, che Dio coniervi lungamente alla cat- 
tolica Chiesa. 

Monaco attese alle sacre tcìenze «otto la diredooe 
dell'ora padre abate Castori. Divenne indi lettore egli 
stesso , e tra' suoi insegnò • 

Di là passò a Vicenza stabilito confetsore delle mo- 
nache in t. Pietro, alla direzione delie quali era anco- 
ra, quando avvenne la concentratone dei monasierì, e 
indi l'abolizione. Si diporti) con nogolar pmdenia in 
queste difficili circostanxe, e la ma open fn lodatiarima, 
e ancora si ricorda. 

Eletto poi Arciprete di Monastiere ia diocesi di Tre- 
viso, non li può dire abbastanza con quanta esatlena 
e bravora abbia esercitate il pastorale mioistero . 



>* 

Fu nomìoalo Veicovo Ai Adria ia su Mneilk f*K4if' 
ciKD I. Il Papa adendo quota nomina m rallegrò; a 
il conoiciamo, dìue, quMtì lark un ecceltcnie VeKovoj 
0 moilri de^derìOf che foue wUecttata la di Ini lesuU 
«Ila deitioata Sede . 

Il cnDMcri nella cattedrale dì Tìcenxa il Tetcovo £ 
quella dttà moniignor Giuieppo Pernxn, facendone I« 
f «olìGcale anìilenut i due padd abati Caiitori Canineie^ 
e Zurla Camandolete. Il piimo gli era italo maeitio^ 
l'altrB gii i GompalrìoUi 

HoniigDor ftavati è nato l'uno i]66> Fa ordinai» 
Teicovo addi 8 loglio iSai. 
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